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«Uomini di Dio»: il vero film de i magnifici 7
All ’ultimo Festival di Cannes ha profondamente commosso il pubblico internazionale raccontando la vita quotidiana di un gruppo di monaci trappisti 
nell’A lgeria degli anni Novanta. E non ha lasciato indifferente neppure la giuria presieduta da Tim Burton, che gli ha assegnato il prestigioso Grand Prix . 
Perché «Uomini di D io» di Xavier Beauvois, fortemente voluto dal produttore cattolico Etienne Comar, nelle nostre sale dal 22 ottobre, è un perfetto 
esempio di come s i possa fare grande cinema affidandos i, proprio come facevano Robert Bresson e Carl Dreyer, ai silenzi, agli sguardi, alla spiritualità e a 
temi che affrontano le grandi domande dell ’uomo drammaticamente calato nell ’arena della storia.

Il film, opera profondamente religiosa, rievoca infatti la drammatica vicenda dei religiosi rapiti e assassinati a Tibhirine, sulle montagne  dell’Atlante, nel 
marzo del 1996, ancora oggi al centro di una complessa indagine giudiziaria riaperta dopo il reportage del g iornalista americano John Kiser. Se infatti la 
strage era s tata inizialmente attribuita al Gia ( ), in una fase processuale successiva si è invece parlato di un «errore dell’esercito
algerino». La verità è ancora da stabil ire, ma il regista non si addentra nella controversia, evitando di fare del film un thril ler politico su un intrigo
internazionale; non mostra le tes te ri trovate senza i corpi (anche per rispetto alle famiglie delle vittime l’atrocità della loro morte resta fuori campo e la storia 
si conclude con una scena ricca di emozione) e non fa dei protagonisti dei martiri da strumentalizzare. 

Non estraneo alle riflessioni sulla vita e la morte ( ), Beauvois  – che si è confrontato con religiosi e teologi trascorrendo un 
periodo nel convento cistercense di Notre-Dame de Tamié – si concentra piuttos to (come il bel documentario di Philip Gröning) sulla 
quotidiana vita monastica dei protagonisti , corpi immersi nella natura tra lavoro, preghiere, canti, pasti e impegno per il pross imo, secondo una ritualità 
capace di unire il  cielo e la terra. Perfettamente integrati in terra musulmana, i monaci guidati dal priore Christian de Chergé sono «fratelli» degli islamici di
cui si prendono cura e con i quali recitano anche passi del Corano («Amen» è sempre seguito da «inshallah»), testimoniando con la propria vita un amore 
per l’umanità che va oltre le barriere cultural i e religiose. 

Una vocaz ione ben resa dal titolo originale del film, , e in parte tradita da quello ita liano. Il 30 ottobre 1994 il G ia ordinò a tutti gli
stranieri di abbandonare l’A lgeria, ma quei monaci decisero di restare al fianco di chi aveva bisogno di loro, conv inti di non poter tradire la loro fede e la
fiducia in una comunità basata sulla tolleranza. «Non temo la morte, sono un uomo libero» dice Lambert W ilson nei panni di padre Christian. La forza, il
rigore e i l coraggio del film stanno proprio in questo, nella dec isione di riflettere sulla difficoltà di una scelta non priva di dubbi, angosce e tensioni.

E di offrire a un pubblico abituato a veloc ità ed effetti speciali, adrenalina e 3D un mondo fatto di lentezza, contemplazione e popolato di persone capaci di 
un amore e una compassione straordinari, pronti all ’estremo sacrific io pur di dedicare la propria vita agli altri. Ritiratisi per alcuni giorni nella pace del 
monastero prima dell’ inizio delle riprese, gl i attori hanno più volte dichiarato di aver sentito su di loro la protezione e la f ratel lanza dei religiosi a cui s tavano 
per ridare vita. E non c ’è bisogno di essere credenti per sentire in quei personaggi una verità che viene da lontano.
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